Riassunto Tesi: “La Responsabilità sociale d’impresa e il bilancio sociale: alla ricerca della rendicontazione dell’agire sociale”.

Fin dalle prime teorizzazioni sull’impresa, veniva riconosciuto che lo scopo principale (e talvolta unico) dell’attività aziendale era il perseguimento di obiettivi di natura reddituale. Da una ventina di anni, però, il mercato sta incominciando ad esigere dalle aziende una presa di coscienza sulle conseguenze provocate dalle loro azioni sull’ambiente interno ed esterno. Così l’unico modo per il management di soddisfare tale richiesta è quello di assumere una nuova “veste” e diventare così imprese “socialmente responsabili”: da qui la diffusione di termini come “sviluppo sostenibile”, “bilancio sociale”, “codice etico” e addirittura il parlare di “un nuovo modo di fare impresa”.

L’essere attenti al sociale non vuol dire indirizzare risorse a fini benefici o assistenziali, né fare una “fiera delle buone azioni”, ma è qualcosa di più profondo e coinvolgente in quanto esprime l’agire nell’interesse della comunità per il miglioramento della qualità di vita, intesa non solo in termini reddituali ma anche di sicurezza, trasparenza, rispetto, in una parola di eticità.

Questa nuova esigenza di coniugare la dimensione dell’economicità con quella della socialità, pone l’impresa di fronte alla necessità di trovare un metodo per rendere visibile il nuovo orientamento etico.

Il problema è quindi quello di capire come l’impresa può riuscire a dimostrare e comunicare di essere socialmente responsabile, di come, cioè, creare una rendicontazione sociale.

La risposta che trova maggiori riscontri è la realizzazione di un documento, solitamente denominato “bilancio sociale”, strutturato in modo da essere non solo uno strumento di comunicazione che dall’esterno permetta di valutare le performance sociali, ma anche un mezzo interno per delineare le linee strategiche di questa nuova filosofia di gestione dell’impresa.

In mancanza di una normativa che disciplini questo campo, che resta a tutt’oggi volontario, sono stati creati modelli e linee guida nazionali e internazionali che cercano di standardizzare la redazione sociale per rendere possibile un confronto di tali documenti nel tempo e fra diverse imprese.

Nel presente lavoro non viene decretato quale sia il miglior metodo per rendicontare l’agire sociale perché non si è ancora pronti per una risposta definitiva visti i dubbi e gli interrogativi ancora aperti: dalle incertezze sulla reale esistenza di una responsabilità sociale delle imprese all’effettiva realizzabilità di una rendicontazione sociale, dalla ricerca di una corretta terminologia alla scelta del procedimento più idoneo a dare credibilità ai rendiconti.

Esso ha piuttosto lo scopo di fotografare uno scenario in continua e rapida evoluzione per tentare di mettere chiarezza tra definizioni recenti e proposte di molteplici modelli.

Si è inoltre voluto verificare se la teoria è realmente diventata pratica. A questo scopo sono stati ripresi i risultati a cui è pervenuto l’Osservatorio dell’ABI relativamente ai bilanci sociali 2001, attualizzandoli mediante l’analisi dei successivi bilanci 2002 di quindici Banche Popolari e Casse di Risparmio s.p.a. che redigono tale documento, per vedere se il modello per gli istituti di credito fosse stato da esse rispettato. È stato così possibile affermare che la creazione di un modello, che cerchi di dare delle linee guida per uniformare la redazione dei bilanci sociali nel settore del credito, è stata un’iniziativa valida ed efficace. Infatti tutti gli istituti di credito esaminati ne hanno seguito le direttive nell’impostazione strutturale generale e, addirittura, la maggioranza ha inserito tutte le parti del modello comprese quelle facoltative.

Non spetta qui stabilire se sia meglio seguire pedissequamente il bilancio sociale dell’ABI o se sia più idoneo staccarsene in alcune parti enfatizzando alcuni aspetti più peculiari: il giudizio compete a ogni singolo stakeholder in base al grado in cui è stato coinvolto e in cui vede relazionate le sue aspettative e i suoi bisogni. Di certo il modello permette di effettuare un confronto tra i bilanci redatti, confronto che può essere realizzato non solo dall’Osservatorio di un’Associazione nazionale ma anche da qualunque altro interessato, sia essa una studentessa sia esso uno stakeholder più coinvolto.

Evidentemente vi sono ancora miglioramenti da attuare, non necessariamente verso una maggiore conformità al modello dell’Associazione in quanto non è questo l’elemento realmente importante, ma piuttosto allo scopo di riuscire ad essere realmente responsabili e coscienti delle relazioni di scambio con tutti gli stakeholder, interni ed esterni.

Sono presenti anche delle innovazioni rispetto al modello dell’Associazione Bancaria Italiana. Da un lato si riscontra un nuovo interesse tra le aziende del settore verso i temi ambientali e il relativo maggiore approfondimento che questa parte viene ad avere nei bilanci sociali. Dall’altro, merita una sottolineatura l’iniziativa di quattro istituti (Banca Popolare di Bergamo, Banca Monte dei Paschi di Siena, Gruppo UniCredito Italiano e Sanpaolo IMI) che hanno inserito, nella parte conclusiva dei loro rendiconti, un glossario con le definizioni dei termini più “socialmente tecnici” per rendere più accessibile il documento anche a chi lo legge per la prima volta: questo è un ottimo mezzo per rendere il bilancio sociale sempre più chiaro e comprensibile, come prescrive il decimo principio di redazione del GBS ripreso dall’ABI.

Sia a colui che si addentra in questo argomento per la prima volta, magari ritrovandosi casualmente davanti ad un bilancio sociale, o anche a chi non è nuovo a tali tematiche, sarà sicuramente sorto il dubbio se l’atteggiamento socialmente responsabile e il relativo bilancio sociale presentati dalle varie imprese siano meri strumenti di pubbliche relazioni per migliorare l’immagine all’esterno e per aumentare l’entità dei profitti.

L’osservazione è pienamente corretta ma non va indirizzata all’azione sociale concretamente effettuata o al bilancio sociale in sé e per sé, ma al management e ai valori che dovrebbero guidare l’attività aziendale. Il rendiconto sociale è solo un mezzo per scoprire cosa c’è dietro la facciata delle “buone azioni” che possono apparire ipocrite: esso dimostra se l’intenzione dell’impresa di mostrarsi socialmente responsabile si è tradotta in un reale mutamento di valori, di strategia, di orientamento di fondo. È il vertice che deve riconoscere l’impresa non più come una realtà a sé stante, ma come un’entità inserita in un più ampio contesto socio-ambientale con il quale è necessario relazionarsi in modo chiaro e costante.

Tutto ciò è realizzabile attraverso il coinvolgimento dell’etica nell’economia, anche se può sembrare un controsenso. Ma forse è la stessa cosa che un manager, vent’anni fa, avrebbe pensato se gli fosse stato detto che avrebbe potuto vendere in qualsiasi parte del mondo senza necessità di avere, in tali posti, punti vendita e intermediari, ma solo grazie ad un computer e una linea telefonica.

